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Politica

Fnsi e Usigrai: smentisca, bomba contro il servizio pubblico

«Rai da privatizzare»
Polemica su Prodi
I sindacati critici per un’intervista
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Il presidente del Consiglio fa sapere, a mezzo intervista a
Panorama, come la pensa in merito al destino della Rai:
«Sono per la privatizzazione». E aggiunge: «Anche se il
servizio pubblico è sotto il controllo di una commissione
parlamentare, per lo più presieduta da un esponente
dell’opposizione». Scoppia, immediata, la polemica. L’U-
sigrai: «Prodi lancia una bomba contro la Rai e contro il
lavoro del suo stesso governo». La Fnsi: «Smentisca».

MARCELLA CIARNELLI
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— ROMA. Mentre ancora la Rai si lecca
le ferite per lo smacco subito, per così di-
re, sul campo di Wembley dal privato
Cecchi Gori ecco arrivare da una delle
più alte istanze dello Stato quella che
potrebbe essere la soluzione a tutti i mali
dell’azienda pubblica: privatizzare. A
lanciare l’idea è Romano Prodi in un’in-
tervista rilasciata a Giuliano Ferrara che
sarà pubblicata sul numero oggi in edi-
cola di Panorama. «Sono per la priva-
tizzazione della Rai» ha detto il pre-
mier (che -è bene ricordare- con le
privatizzazioni ha una storia nel tem-
po irrisolta) ad un sorpreso Ferrara
che gli ha replicato: «Davvero?». «Dav-
vero -ha ribadito Prodi- anche se il ser-
vizio pubblico è sotto il controllo di
una commissione parlamentare, per
di più presieduta da un esponente del-
l’opposizione». Immediate le reazioni
alle parole di Romano Prodi. Innanzi-
tutto dall’interno dell’azienda. «Prodi
lancia una bomba contro la Rai e con-
tro il lavoro del suo stesso governo per
il riordino dell’emittenza» scrive in un
comunicato il segretario dell’Usigrai,
Roberto Natale. «Le anticipazioni del-
l’intervista -aggiunge- se dovessero ri-
sultare confermate sarebbero infatti in
radicale contraddizione con i disegni
di legge proposti dal ministro Macca-
nico, nei quali si prospetta per il servi-
zio pubblico un riordino che porti alla
creazione di una holding con un par-
ziale ingresso di capitali privati (in
parziale attuazione dell’esito referen-
dario del giugno 1995 ndr). Nulla di
tutto questo nelle lapidarie parole del
presidente del Consiglio, che richia-
mano piuttosto i programmi originari
dell’Ulivo (poi saggiamente corretti)
per un drastico ridimensionamento
della Rai». «Le dichiarazioni del presi-
dente del Consiglio, se non smentite,
rischierebbero di determinare una gra-

ve crisi nei rapporti tra il governo e il
sindacato dei giornalisti» ha detto Pao-
lo Serventi Longhi, segretario della Fe-
derazione della stampa che ha ag-
giunto: «La proposta di privatizzare la
Rai è in netto contrasto con lo spirito e
la lettera della riforma del sistema del-
le comunicazioni che il Ministero delle
Poste e, quindi, lo stesso governo ha
definito e che è in discussione in Par-
lamento. Invece di fare la riforma «Pro-
di -ha aggiunto Serventi Longhi- vuole
tagliare la testa al toro privatizzando la
Rai con il rischio concreto di distrug-
gere il servizio pubblico, strumento
decisivo per un’informazione radiote-
levisiva completa e pluralista. Ci augu-
riamo davvero che l’intervista venga
smentita». E per la componente sinda-
cale di Autonomia e Solidarietà «nella
corsa al dialogo con Berlusconi, il pre-
sidente del Consiglio sorpassa tutti ar-
rivando a giocarsi la carta di una im-
probabile privatizzazione della Rai. Da
quale paese europeo è stato tratto
questo modello? Su quale giurispru-
denza costituzionale si fonda? Che fi-
ne hanno fatto i disegni di legge del
governo (pure ingenerosi con la Rai)
che però erano lontani dal proposito
di prendere il servizio pubblico radio-
televisivo e metterlo all’asta?».

Arrivano anche dalla Commissione
di vigilanza (ieri riunita al gran com-
pleto per l’approvazione degli indirizzi
sul pluralismo) i primi giudizi sulle
parole del presidente del Consiglio.

«Prodi vorrebbe privatizzare la Rai?
ma già l’ha fatta la privatizzazione,
l’ha privatizzata l’Ulivo...» ha detto il
presidente della Commissione, Fran-
cesco Storace aggiungendo: «Il proble-
ma è se il servizio pubblico deve resta-
re o no. Il servizio pubblico possono
farlo anche i privati. Si fa la gara per la
concessione e si assegna a chi i mag-

giori requisiti. Il problema non è que-
sto. Bisogna creare un servizio pubbli-
co riconoscibile come tale. Io sono
critico con l’attuale gestione ma non
per questo sono contrario al servizio
pubblico radiotelevisivo». E i vice pre-
sidente della Commissione, Mauro
Paissan si è detto «nettamente contra-
rio alla privatizzazione della Rai. Nel
programma dell’Ulivo non c’è nessuna
indicazione in tal senso. Nel sistema
generale della comunicazione serve
una presenza pubblica. Il cittadino
non ha nessun potere di contestazio-
ne e intervento su un’emittenza priva-
ta, mentre può rivolgersi, rivendicando
dei diritti, solo a un servizio pubbli-
co...».

Intanto la Commissione parlamen-
tare di Vigilanza ha approvato ieri al-
l’unanimità il documento di indirizzi
sul pluralismo dell’informazione pre-
disposto da Mauro Paissan. Hanno vo-
tato a favore tutti e 27 i parlamentari
presenti. Si è astenuto, come aveva
preannunciato, il presidente Storace. Il
documento è stato già inviato all’a-
zienda, ai presidenti delle due Camere
e, per conoscenza, ai responsabili del-
le emittenti private. In esso viene affer-
mato che il pluralismo televisivo è in-
nanzitutto un diritto dell’utente. «Non
si tratta solo -si afferma nel documen-
to- di garantire ai diversi soggetti e alle
diverse idee di essere rappresentate,
ma anche e soprattutto di assicurare
al cittadino il diritto di essere compiu-
tamente informato». L’informazione
istituzionale deve anch’essa tener con-
to della necessità di assicurare il ri-
spetto dei principi della completezza
e dell’attività dell’informazione». La
commissione ha anche auspicato l’i-
stituzione presso l’ufficio del Garante
di un sistema di rilevazione su tutte le
principali emittenti nazionali.

Inchiesta modelle, il pm scagiona il presentatore. Lui: non lavoravo più

«Caso Sabani da archiviare»
— ROMA. La procura della Repubblica di
Roma ha chiesto l’archiviazione degli atti
riguardanti Gigi Sabani per la vicenda del-
la presunta truffa a sfondo sessuale de-
nunciata da Katia Duso, una delle allieve
della scuola «Celebrità». Lo hanno reso
noto i legali Vincenzo Siniscalchi e Fabio
Viglione, difensori del conduttore televisi-
vo, precisando che a sollecitare l’archivia-
zione del procedimento è stato il pm Pa-
squale Lapadura, il magistrato romano
che nei mesi scorsi aveva ricevuto, per
competenza territoriale, dai colleghi di
Biella, una parte degli atti dell‘ inchiesta
sui cosiddetti «provini a luci rosse». Il pm
Lapadura, ha inoltre riferito l’avvocato
Sergio Scicchitano, ha chiesto l’archivia-
zione anche nei confronti di Beppe Paga-
no, autista di Sabani e poi suo accusatore
a Biella, per una ipotesi di induzione alla
prostituzione nei confronti di Susanna
Raineri, altra giovane aspirante diva del
mondodello spettacolo.

Katia Duso (all’epoca dei fatti mino-
renne) raccontò al giudice Alessandro
Chionna di avere avuto rapporti intimi
con Sabani in cambio dell’aiuto a fare
carriera. Per gli avvocati Siniscalchi e Vi-
glione, la richiesta di archiviazione da
parte di Lapadura «testimonia la fonda-

tezza delle tesi difensive di Sabani volte ad
evidenziare la totale estraneità dello stes-
soai fatti contestati».

La richiesta di archiviazione sollecitata
dal pm romano Pasquale Lapadura è «la
prima cosa bella che arriva dopo tanta
sofferenza inutile». Quella di Gigi Sabani è
la reazione di un uomo felice: l’accusa di
induzione alla prostituzione, mossagli
dalla minorenne Katia Duso, è stata giudi-
cata priva di fondamento. E adesso lui
può dire: «L‘ iniziativa del magistrato di-
mostra come io sia stato giudicato colpe-
vole prima che la giustizia facesse il suo
corso. È una delle pessime abitudini del
nostro Paese, dove un‘ inchiesta viene
considerata alla stregua di una sentenza -
esordisce Sabani - Ora posso dire che si è
trattato di una storia assurda: e per questa
storia Pagano ha passato due mesi in iso-
lamento. Forse qualcuno dovrà ripagargli
tuttoquellochehapassato».

«La richiesta di archiviazione - prose-
gue Gigi Sabani visibilmente soddisfatto-
mi rende felice perché tutta l’inchiesta era
basata sulle accuse di questa minorenne:
già nel ‘94 avevo detto al magistrato che io
avevo rapporti con lei, ma non avevo fatto

alcuna promessa. A quanto pare, final-
mente, mi viene data ragione. Intanto pe-
rò è più di un anno che non lavoro, un an-
no buttato al vento, durante il quale ho vi-
sto chiudersi tutte le porte della mia pro-
fessione. E intanto attorno a me comin-
ciava a crearsi quella sgradevole atmosfe-
ra di colpevolezza: in fondo si trattava di
una minorenne ed è stato fin troppo facile
creare il sospettodel “mostro”».

Sostanzialmente simile a quello della
Duso, la vicenda di Susanna Raineri, la
quale affermò di aver avuto un rapporto
sessuale con Beppe Pagano. La tranche
dell‘ inchiesta finita al vaglio del pm Lapa-
dura riguardava una serie di episodi avve-
nuti nellacapitale.

L‘ inchiesta giudiziaria sulle modelle
della scuola «Celebrità» ha assunto gran-
de rilievo nella scorsa estate, quando l’al-
lora titolare degli accertamenti, il pm
Chionna, chiese ed ottenne l’emissione di
misure restrittive nei confronti dello stesso
Sabani, di Valerio Merola e di Raffaella
Zardo.

Le indagini condotte dalla magistratura
hanno anche determinato il coinvolgi-
mento di numerosi personaggi tra i quali
Nello Ramella Paia, titolare della scuola
«Celebrità».

NOSTRO SERVIZIO

L’appello del ministro ai 56mila docenti che vogliono prepensionarsi

Berlinguer ai prof in fuga:
«Restate, c’è bisogno di voi»
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Carta studenti

Lo Statuto
non piace a An
e Rifondazione

«Restate, la scuola ha bisogno di voi». Il ministro dell’Istru-
zione rivolge quest’appello ai docenti in fuga dalla scuola,
per paura di una ulteriore modifica del sistema previden-
ziale. In cambio promette: maggior ruolo sociale, più pote-
re pedagogico e, se possibile, più soldi. Dietro le parole del
ministro, la preoccupazione per gli effetti a catena che pro-
durrebbe l’uscita di oltre 50mila professori sulla qualità del-
l’istruzione e sulla continuità del rapporto educativo.

LUCIANA DI MAURO
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— ROMA. Fa discutere lo Statuto delle
studentesse e degli studenti. L’ex ministro
Giancarlo Lombardi critica l’idea del refe-
rendum studentesco : «Si presta - dice - a
decisioni superficiali e demagogiche».
Premette che il giudizio si basa sulla lettu-
ra dei giornali, ma esprime perplessità sul
fatto che il voto in condotta non abbia più
incidenza sulla valutazione e sulla ridu-
zione del ricorso alle espulsioni solo in ca-
si di reati penali. «Nella scuola il problema
della disciplina esiste». Critica anche Ersi-
lia Salvato, vicepresidente del Senato, di
Rifondazione comunista che si dice
«sconcertata», perché «ancora una volta
una mera operazione d’immagine na-
sconde l’assenza di scelte serie di rifor-
ma». Per Salvato, «la crisi della scuola ita-
liana sembra quasi dipenda essenzial-
mente dagli insegnanti la cui attività do-
vrebbe essere sottoposta a referendum,
mentre il loro aggiornamento viene la-
sciato al più selvaggio mercato dei priva-
ti». «Inaccettabile» eliminare il voto in con-
dotta dalla valutazione per l’on. Angela
Napoli, responsabile scuola di An. «La
condotta - afferma - è uno degli elementi
fondamentali per ottenere un valido pro-
fitto». L’esponente di An è contraria anche
alla conversione delle sanzioni in attività
in favore della scuola, in quanto la sanzio-
ne colpisce «chi non ha interesse nello
studio e chi ha una posizione negativa
verso la scuola». Alle critiche il ministro ri-
sponde che non c’è invasione di campo:
«I giudizi li danno i docenti, le lezioni le
fanno i docenti, i libri li scelgono i docen-
ti». Quanto ai referendum: «Non hanno
carattere dicisorio, sonoconsultazioni per
coinvolgere i ragazzi».

— ROMA. «Restate e continuate ad impe-
gnarvi nella scuola. Il paese ha bisogno di
voi». È l’accorato appello che ieri il mini-
stro dell’Istruzione ha rivolto agli insegnati
che hanno fatto domanda di pensiona-
mento. Sono 56mila le domande presen-
tate alla data del 10 febbraio. L’anno scor-
so alla fine del periodo utile per presenta-
re la richiesta erano meno di 40mila. In
gran parte si tratta di domande di pensio-
namentoanticipato.

Per capire il rapporto basta vedere i dati
che ci fornisce Marina Bertiglia, provvedi-
tore agli studi di Torino: su 2190 richieste
solo 88 sono per sopraggiunti limiti di età.
E l’effettoprepensionamenti si combinerà
all’effetto taglio delle classi dovuto alla ra-
zionalizzazione. Il risultato sarà: «unmovi-
mento di personale di ruolo pazzesco -
spiega il provveditore Bertiglia -. Una
grande mobilità con interruzione della
continuità didattica, un grosso carico di
lavoro per gli uffici e soprattutto un rischio
enorme di abbassamento della qualità
della scuola». Basti pensare che trecento
docenti di scuola elementare in meno in

una provincia, rende praticamente im-
possibile coprire l’insegnamentodella lin-
gua straniera. Per non parlare dei labora-
tori e di tutto quello che rende la scuola di
qualità. C’è tutto questo dietro la preoccu-
pazione che ha spinto ieri il ministro, in
una pausa del congresso regionale del
Pds dell’Emilia Romagna, a chiedere agli
insegnanti di non «fuggire», proprio quan-
do si sta avviando un’operazione profon-
da di riformadel sistema formativo.

«Questo esodo nuoce profondamente -
ha detto Berlinguer -, la scuola ne avrà
uno svantaggio, non perché non ci siano i
docenti per sostituirli». I precari, infatti,
hanno raggiunto la ragguardevole cifra di
50mila e molti di loro sono abilitati. Il ti-
more è di perdere personale esperto e
qualificato: «Molti di coloro che si prepen-
sionano sono docenti esperti, stimati e ca-
paci e sento il dolore del fatto che ci pri-
viamo di questo persone» «Molti insegnati
- ha proseguito il ministro - temono di per-
dere un diritto e quindi fuggono. In futuro,
invece, vogliamo dare ai docenti più ruo-
lo, maggiori responsabilità e se ce la fac-

ciamo più soldi. Se vanno via adesso ri-
schiano di perdere tutto questo. Soprat-
tutto noi vogliamo che siano protagonisti
dello straordinario cambiamento che è in
attonella scuola».

L’esodo continua a provocare reazioni
d’allarme anche da parte dei sindacati di
categoria. Al governo ricordano che c’è
poco tempo per rassicurare i docenti e
fermare la corsa che si è messa in moto.
Per Emanuele Barbieri, segretario della
Cgil Scuola occorrono «cautela e interven-
ti non improvvisati da parte del governo,
altrimenti si rischia di ottenere l’effetto op-
posto». E rinnova il suo appello al ministro
ad inviare «un segnale rassicurante», entro
il 15 marzo (termine ultimo per revocare
le domande), «per indurre gli insegnanti a
cambiar idea». Daniela Colturani, segreta-
rio generale del Sinascel Cisl, imputa la
grande fuga «al clima di terrorismo psico-
logico messo in atto dalle forze politiche
che intendono che intendono anticipare
l’obiettivo di un drastico taglio alla spesa
previdenziale al di fuori e al di sopra del
confronto con le forze sociali». A suo pa-

rere l’addio alla scuola determinerà «un
forte depauperamento di quelle profes-
sionalità chiamate a gestire e a guidare i
processi di rinnovamento del sistema for-
mativo».

Sdrammatizza, almeno in parte, le
preoccupazioni lo Snals che, però, rim-
provera al governo la responsabilità del
malessere diffuso tra il personale scolasti-
co. «50miladomandenon significa cheal-
trettanti docenti andranno in pensione -
afferma il segretario generale Nino Gallot-
ta - in quanto, nella psicosi generale, an-
che chi non ha maturato i requisiti ha fatto
richiesta per tutelarsi». A suo avviso dietro
l’esodo non c’è solo la paura dei tagli alle
pensioni ma «lo stato di alienazione in cui
si trova una categoria mortificata sul pia-
no sociale e professionale». E ricorda che
nessuna riforma potrà sperare di avere
successo senza il contributo dei docenti.
Non si sorprende affatto Sandro Gigliotti
della Gilda: «Date le condizioni di svili-
mento della professionalità e gli stipendi
da fame, è già tanto che qualcuno riman-
ga».

Studente sospeso
per un taglio punk
Un tagliodi capelli troppo«osè»ècostatoa
unostudentedi 15anni diCasale
Monferrato, nell‘ alessandrino, l‘
espulsioneda scuolaper sei giorni. È
accaduto inun istitutoprivato legalmente
riconosciuto, l‘ alberghiero «Artusi». A
provocare il provvedimentodellapreside
Rosanna Bobbio sarebbestata la
capigliatura «agallo»del ragazzo: una testa
rasata sormontatadaunaspeciedi cresta
conciuffi di capelli.
«HoottemperatoalRegioDecretodel4
maggio1925,numero653 -ha spiegato la
preside - che stabilisceparametri ben
precisi per chi frequenta i corsi dell‘ Artusi».
Secondo il capodell‘ istituto, chi si iscrive
all‘ Artusi è sottopostoaun regolamento, al
qualedeveattenersi. Pare, peròche lo
studenteunpo‘ troppoalla moda,prima
della sospensionenonabbia ricevutoalcun
avviso o richiamo inmeritoal suo tagliodi
capelli.


